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CITTÀ E SICUREZZA
LA REAZIONE DELLA SOCIETÀ CIVILE

IL RUOLO DI CONFINDUSTRIA
Il nuovo organismo entrerà nei gangli delle
attività associative. Curtotti: «Proveranno
a fermarci e non saranno solo i delinquenti»

OCCHIO
ALLE
IMPRESE
L’insedia-
mento
dell’osserva-
torio ieri
nella sala
Fantini di
Confindustria
Foggia, nella
foto in alto
il presidente
Massimo
Lucianetti ex
procuratore
generale
a Potenza

.

«Imprenditori, coraggio
batteremo la criminalità»
Il primo Osservatorio per la legalità: «Facciamo rete, più forza»

MASSIMO LEVANTACI

l Una rete di supporto alle imprese, per
farle sentire meno sole e magari spingerle
ad avere più coraggio nel denunciare. Quel-
lo che un po' è mancato in questi anni e che
forse è all'origine dell'esplosione del feno-
meno estorsivo i cui dati, come dice il ma-
gistrato a riposo Massimo Lucianetti, al-
larmano soprattutto in relazione ai numeri
«non ufficiali». Nasce con questi obiettivi
l'osservatorio per la legalità e l'emersione
dei fenomeni criminosi di Confindustria
Foggia, un organismo inedito nella storia
cinquantennale della principale associazio-
ne che riunisce l'imprenditoria foggiana,
ventitrè componenti espressione del mondo
economico, sociale, bancario e delle pro-
fessioni della Capitanata. L'intenzione è
quella di coinvolgere l'osservatorio nelle at-
tività confindustriali, farlo entrare nei gan-
gli della vita associativa. Un'esperienza tut-
ta nuova che nasce sull'onda della furia cri-
minale che ha investito Foggia e la sua pro-
vincia dall'inizio dell'anno e che risente in-
dubbiamente di questo clima. Ieri si per-
cepiva quasi il timore di aver osato, pren-
dendo spunto dalle parole della vicepresi-
dente Donatella Curtotti: «Siamo uomini e
donne di azione, gente che ha avuto coraggio
e che dà coraggio: provengo da una famiglia
di imprenditori, ci sono momenti in cui ci si
sente veramente soli. Questo osservatorio
vuole unire. Proveranno a fermarci e non
mi riferisco solo ai delinquenti». «Ho com-
battuto molto con me stesso se accettare o
meno – le ha fatto eco Armando De Gi-
rolamo, altro vicepresidente (in tutto tre:
ieri Casalino era assente) - l’importante è
avere la coscienza a posto. Questa la de-
terminazione che ci permette di andare
avanti».

Del comitato a maggioranza femminile
(12 donne, 11 uomini) fanno parte Antonio
Anzivino (professore di lettere, impegnato
nel sociale), Amelia Benincaso (notaio, nel

consiglio nazionale notarile), Leonardo Bo-
schetti (imprenditore Bonassisa lab), Clau-
dio Casalino (security manager), don Vito
Cecere (sacerdote, presidio Emmaus), Fe-
licia Centola (imprenditrice), Ivano Chie-
rici (imprenditore, presidente della sezione
Ance), Donatella Curtotti (vicepresidente
dell'osservatorio, direttore del dipartimen-
to di Giurisprudenza), Micky de Finis (re-
sponsabile centro studi Confindustria Fog-
gia), Armando De Girolamo (amministra-
tore unico Lotras), Tina De Michele (co-
mitato scientifico Confindustria e buon Sa-
maritano), Giulia Del Prete (direttore area
di Banca intesa), Laura Di Miscio (avvocato
gruppo Universo salute), Daniela Eronia
(imprenditrice), Massimiliano Fabozzi (pre-
sidente consulta delle Professioni), Marcel-
lo Iafelice (ingegnere, direttore generale
fondazione Maria Grazia Barone), Giuseppe
Palladino (presidente Banca di Credito coo-

perativo di San Giovanni Rotondo), Paola
Parisi (imprenditrice Puglia recupero), Ca-
terina Pipino (avvocato penalista), Annj Ra-
mundo (imprenditrice gruppo Ramundo),
Loredana Russi (ex Bankitalia, mediatore
civile fondazione Buon samaritano), Maria
Teresa Sassano (imprenditrice, presidente
nazionale comitato Piccola industria).

Invitati permanenti alle attività dell'Os-
servatorio, il presidente di Confindustria
Foggia, Gianni Rotice e il direttore, Enrico
Barbone. «È un punto di ascolto – ha detto
Rotice – gli imprenditori non devono sen-
tirsi isolati se denunciano. Perchè il pro-
blema non è il giorno della denuncia, ma il
successivo. L'osservatorio nasce con l'inten-
to di accompagnare le imprese in un per-
corso di ascolto e di sostegno, evitare che
subentrino derive pericolose, fare in modo
che l'unione faccia davvero la forza per lan-
ciare un messaggio anche all'esterno».

Lucianetti: «Saremo
al fianco delle imprese
che oggi resistono»

l «Le imprese si insediano dove c'è un basso
tasso di criminalità e vi permangono, investono. In
Provincia di Foggia, si dice, non verranno altri a
investire perchè c'è una situazione che ormai tutti
conoscono e per la qual cosa sono scesi in strada
20mila persone il 10 gennaio scorso. Però ci sono le
imprese che rimangono ed è soprattutto a queste
imprese che in questo momento bisogna stare al
fianco». Il magistrato Massimo Lucianetti, foggia-
no, pubblico ministero fino al 1994 a Foggia, met-
terà a disposizione tutta la sua esperienza alla testa
del neonato Osservatorio per la legalità, «una no-
vità assoluta per la nostra città - gongola l’alto
magistrato - realtà di questo tipo non esistono
nemmeno in realtà molto più conclamate dove la
criminalità è più radicata». Lucianetti è stato pro-
curatore generale a Potenza, il suo ultimo incarico,
procuratore a Melfi ed a Lucera. Ha combattuto la
criminalità locale, si è occupato di inchieste sto-
riche come l’omicidio Bacardi (1986), primo eccidio
di mafia a Foggia.

«L’osservatorio - ha detto ieri rivolto ai ventidue
componenti - dovrà far emergere i dati non uf-
ficiali, perchè oggi abbiamo contezza di quelli uf-
ficiali e sappiamo quanto questi siano angusti ri-
spetto alla gravità dei fenomeni». Attenzione pun-
tata soprattutto sulle estorsioni, «mondo illegale
nel settore economico - ha detto Lucianetti - che
l’osservatorio affronterà in quelli che sono i più
variegati aspetti». Come si muoverà dunque l’os -
servatorio nei confronti delle imprese taglieggiate
che vorranno emergere? «Abbiamo un aspetto isti-
tuzionale che non rende limitato il nostro raggio
d’azione, abbiamo uno spettro di norme regola-
mentari alle quali ci atterremo. Avendo piena con-
sapevolezza - ha concluso il neopresidente - che se
uno il coraggio non ce l’ha non se lo può dare».
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"Confindustria esprime vicinanza e solidarietà alla 
nazione e al popolo cinese in questo momento di 
emergenza dovuto alla diffusione del Coronavi-
rus". Così una nota diffusa nella serata di ieri. "La 
nostra associazione - si legge nel comunicato - è 
impegnata in prima linea per supportare e assi-
stere le aziende italiane operanti con la Cina, che 
si trovano ad affrontare difficoltà logistiche, di ge-
stione delle risorse e di approvvigionamenti della 
merce. È infatti necessario garantire la piena ope-
ratività delle imprese per fronteggiare l’emergen-
za e favorire il ritorno ad una situazione di norma-
lità e di piena cooperazione nel più breve tempo 
possibile. Per questo Confindustria si è attivata, 
con l’aiuto delle proprie associazioni, per indivi-
duare aziende italiane idonee a fornire alla Cina 
materiale medico e sanitario". Intanto si comincia-
no  anche a valutare le ripercussioni sull'econo-
mia e il turismo italiani a causa del virus. Se ne è 
discusso ieri mattina a Palazzo Chigi nel corso di 
una riunione presieduta dal premier Giuseppe 
Conte. Giovedì - ha reso noto il ministro dello Svi-
luppo economico Stefano Patuanelli - verranno 
discusse in Consiglio dei ministri le proposte del-
l'esecutivo per fronteggiare il calo di produzione 
determinato dall'impatto del Coronavirus.

La nota dell'associazione: Solidarietà per la Cina, ora bisogna favorire il ritorno alla normalità

CORONAVIRUS, CONFINDUSTRIA:
AL LAVORO PER OPERATIVITÀ IMPRESE 
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DAVIDE CONTRO GOLIA
IL CASO NEL BARESE

IL NODO TECNICO
La californiana Ifg riteneva le piantagioni illegali
ma sono state realizzate prima della privativa
sul brevetto. L’orientamento della Corte Ue

Uva, i produttori pugliesi
battono il colosso Usa
Vinto il primo round giudiziario: niente espianto dei filari di vite

FULVIO COLUCCI

l BARI. Nessuno «tocchi» l’uva pu-
gliese. I produttori vincono la prima
battaglia ingaggiata al tribunale di Bari
contro i titolari dei brevetti «apirene»,
qualità senza semi che impazza sui
mercati internazionali.

I magistrati hanno negato l’espianto
dei filari di vite dall’azienda dell’im-
prenditore agricolo Lorenzo Colucci che
ha sede a Casamassima; il
provvedimento era stato
chiesto, insieme ad altre mi-
sure cautelari, dalla califor-
niana Ifg nel giudizio pro-
mosso contro il produttore
barese.

Arginando la straripante
forza dei breeders (nome in-
glese dei titolari di brevetti), i
giudici hanno stabilito che
l’International Fruit Gene-
tics, uno dei quattro più gran-
di titolari mondiali di queste
«concessioni», non ha diritto
allo «sradicamento delle piantagioni»
ritenute «illegali» perché sono state rea-
lizzate prima che il colosso americano
ottenesse la privativa sul brevetto.

Il provvedimento della magistratura
barese fa leva sul Regolamento europeo
che prevede solo un «indennizzo ade-
guato» nel caso, appunto, in cui i filari

siano impiantati dal produttore pre-
cedentemente all’acquisizione del bre-
vetto. Questo orientamento è stato chia-
rito dalla Corte di Giustizia dell’Unione
Europea nello scorso dicembre durante
una causa a Strasburgo.

Aspettando che la causa entri nel
merito va rilevato come «il tribunale di
Bari sia stato il primo ad applicare la
sentenza della Corte europea di Giu-
stizia». A ricordarlo, in una nota, l’av -

vocato Roberto Manno. Quest’ultimo,
insieme a Paride Lo Muzio e ad altri
legali (Sacha D’Ecclesiis, Pasquale Leo-
grande) ha formato un pool che rap-
presenta alcuni produttori di uva «api-
rene» nel ricorso davanti all’Antitrust.
Un ricorso attraverso il quale si punta a
ribadire le ragioni dei produttori ri-

spetto ai grandi breeders; un ricorso al
quale si è «accodata», con una iniziativa
autonoma, la Cia, Confederazione ita-
liana agricoltori. Un ricorso attraverso
il quale si cerchi di fermare defini-
tivamente quella che sembra la marcia
inarrestabile dei padroni dei brevetti:
una marcia che spesso si conclude nel
modo più drammatico per i produttori
pugliesi costretti a espiantare i filari in
una sorta di «espropriazione» della pro-
pria terra e dei suoi frutti.

«È stata una vittoria importante»
commenta Paride Lo Muzio, avvocato
difensore di Lorenzo Colucci. «È as-
surdo pensare - aggiunge il legale - che si
possa tornare al Medioevo, al feuda-
lesimo, imponendo agli agricoltori con-
dizioni capestro. Dobbiamo ricordare
sempre il peso dell’uva pugliese sulla
produzione nazionale: non si può pen-
sare che il 75 per cento del prodotto
italiano finisca ostaggio di pochi. At-
tenzione però - aggiunge l’avvocato Lo
Muzio - a non sottovalutare il discorso
dal punto di vista politico. Il patrimonio
uva deve essere tutelato dalla regione
Puglia. I viticoltori devono essere pro-
tetti. Tutelare prodotto e produttori.
Serve con urgenza la convocazione di un
tavolo di confronto che metta insieme
gli agricoltori e i titolari dei brevetti. Il
mercato non può essere privilegio di
pochi».

SCONTRO L’uva pugliese al centro di una «guerra»

DIFESA L’avvocato Paride Lo Muzio
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